Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippèsi

Cristo Gesù, 
pur essendo nella condizione di Dio,
non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio,
ma svuotò se stesso
assumendo una condizione di servo,
diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 
umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte
e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome
che è al di sopra di ogni nome,
perché nel nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra,
e ogni lingua proclami:
«Gesù Cristo è Signore!»,
a gloria di Dio Padre. 
In questa Eucaristia che apre la grande settimana
ci uniamo alla Chiesa intera

per meditare gli eventi della nostra salvezza

e cantare la lode a te, Dio insuperabile nell’amore,

che consegni nelle nostre mani il tuo Figlio,

Gesù Cristo, Signore nostro.

Il tuo Unigenito,

Dio come te già prima della storia umana,

è entrata nella nostra vicenda come un servo,

e si è donato nelle nostre mani

perché riconoscessimo la grandezza del tuo amore

che in Gesù, obbediente fino alla morte di croce,
ci hai detto e dato tutto.

Proprio per la sua obbedienza filiale

tu lo hai indicato a noi come Salvatore,

Luce che illumina il tuo volto

e fa risplendere la potenza che ci salva

se ci prostriamo davanti a lui

e in lui adoriamo la tua forza che rinnova il mondo

e riunisce in una sola famiglia tutti i popoli della terra.

Con la Chiesa che inizia a vivere la grande settimana,
accompagnati e sostenuti dagli angeli e santi 
che già contemplano i frutti della Pasqua
di morte e risurrezione

cantiamo a te la lode del creato: Santo…
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